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La protesta dei coltivatori 
ROMA — Sono arrivati a 
Roma in migliaia da tutta 
Italia. L'appuntamento era 
al palazzo dello sport del* 
l'Eur per la manifestazione 
che ieri pomeriggio ha con* 
eluso il terzo congresso na
zionale della Confcoltivatori. 
Ma già in mattinata nutrite 
rappresentanze di coltivatori 
del Sud hanno percorso le 
vie della capitale tra largo di 
Santa Susanna e le sedi par
lamentari distribuendo ai 
cittadini ortaggi, fiori e 
agrumi. Una delegazione si è 
incontrata col ministro del
l'Agricoltura, Pandolfi. In
contri si sono svolti anche al
la Camera e al Senato. 

L'agricoltura è stanca di 
fare la Cenerentola dell'eco
nomia italiana e non accetta 
più di essere penalizzata ri
spetto all'industria. Vuole 
rapporti alla pari. Lo ha ri
badito ieri, in chiusura di 
congresso, il presidente della 
Confcoltivatori, Avolio. «Lo 
stato paga la cassa integra
zione, le spese per l'innova
zione, la ricerca e poi c'è chi 
distribuisce dividendi agli 
azionisti», ha detto Avolio in 
aperta polemica con il presi
dente della Fiat, Agnelli. 
•Prima viene l'industria — 
ha protestato — poi, quel che 
resta viene assegnato agli al
tri. È una gerarchia che deve 
finire. A tutte le componenti 
economiche va assegnata 

Migliaia manifestano a Roma 
«Certezze per l'agricoltura» 
Chiuso il congresso della Confcoltivatori - Avolio e Bellotti riconfermati presidente e 
vicepresidente - L'unità delle forze contadine - La «terapia d'urto» e la programmazione 

pari dignità». 
La battaglia dell'agricol

tura per uscire dal ghetto ap
pare ancora lunga e difficile, 
eppure il congresso della 
Confcoltivatori ha permesso 
di verificare che alcuni passi 
sono già stati fatti. Se non 
altro, è mutata l'attenzione 
del mondo politico ed istitu
zionale ai problemi del setto
re. In sala si sono presentati 
ed hanno parlato il presiden
te del consiglio Craxi, due 
ministri (Zanone e Pandolfi), 
rappresentanti di tutti i par
titi democratici (per il Pei è 
intervenuto il compagno 
Barca), i dirigenti di organi
smi agricoli comunitari co
me il Copa e la Cea. Presenze 
nuove e significative, ma an
che riconoscimenti delle di
sattenzioni del passato e del
l'importanza del settore pri
mario per l'economia del 
paese: «Il prossimo secolo sa
rà quello dell'agricoltura e 

dell'ambiente», ha sostenuto, 
ad esempio, Craxi. 

Eppure, ha rimarcato il vi
cepresidente della Confcolti
vatori, Massimo Bellotti, «ci 
sono ancora troppe discre
panze tra parole e fatti nel
l'azione di governo. I ricono
scimenti che ci sono venuti 
da tutte le parti devono ora 
tradursi in fatti concreti. VI 
sono appuntamenti già alla 
porta: la risposta da dare in 
sede comunitaria alle propo
ste Cee su prezzi e quote, la 
prossima campagna per il 
pomodoro, la questione del 
tabacco, degli agrumi, dell'o
livicoltura distrutta dal ge
lo». 

Se Pandolfi è venuto al 
congresso annunciando che 
entro l'anno il nuovo piano 
agricolo nazionale sarà una 
realtà, la Confcoltivatori ri
sponde che comunque vanno 
evitati «vuoti di intervento». 
Per questo, confermata la 

sua critica per la scarsità di 
mezzi assegnati dalla finan
ziaria alle campagne, la Con
fcoltivatori rilancia la sua 
proposta di una «terapia 
d'urto» che affronti i mali di 
tre settori decisivi: zootec
nia, forestazione, ortofrutta. 

•Ma la richiesta di un pro
gramma di pronto interven
to — ha puntualizzato Bei-
lotti rispondendo ad alcune 
obiezioni che erano state sol
levate — non significa met
tere da parte la programma
zione che rimane l'elemento 
decisivo della nostra strate
gia. Si tratta di immettere 
sin d'ora nelle vene dell'eco
nomia fondi che sono imme
diatamente spendibili e che 
rischiano di disperdersi. 
Qualcosa di simile, del resto, 
è già stato fatto in occasione 
dello stralcio alla legge Qua
drifoglio». 

La prospettiva rimane 
quella di dare «un nuovo li

vello di certezze o almeno di 
speranze» al mondo agricolo. 
La politica comunitaria at
tualmente queste certezze 
non è In grado di darle. «Non 
vogliamo — ha detto Bellotti 
— un'agricoltura magari 
amministrata e garantita, 
ma ingessata nelle sue capa
cità di sviluppo. Esigiamo al 
contrarlo un progetto che 
miri al superamento degli 
squilibri tra aree sviluppate 
e aree marginali, tra settori 
forti e settori deboli». 

La Confcoltivatori non 
cerca garanzie e sicurezze 
quasi a preservare il settore 
in una campana di vetro. 
«Siamo imprenditori — ha 
detto Bellotti — e siamo co
scienti di dover fare i conti 
con il mercato». Oggi, però, i 
coltivatori devono fare i con
ti con un regime di «concor
renza imperfetta»: ad una of
ferta frammentata in milio
ni di produttori fa riscontro 

una • domanda concentrata 
in pochi gruppi oligopolisti
ci. Inoltre, le decisioni ven
gono spesso prese a livello 
Internazionale. Per acqui
stare più forza contrattuale 
sul mercato i contadini de
vono quindi unirsi, associar
si, organizzarsi. In questo la 
Confcoltivatori vede una 
forza ma anche un pericolo: 
che il produttore venga per 
così dire destrutturato, 
scomposto nella coltivazione 
di colture di cui perde total
mente il controllo, piegato 
ad esigenze esterne e privato, 
in definitiva, della sua sog
gettività di agricoltore, della 
sua autonomia di imprendi
tore. Ma è un rischio da cor
rere. Lo si può però ridurre e 
superare rafforzando le con
federazioni professionali del 
coltivatori. 

Però, se l'agricoltura fino
ra è stata debole, è anche 
perché è stata divisa. La 
Confcoltivatori lancia un 
nuovo appello a Confagrlcol-
tura e Coldirettl. Davanti al
le obiezioni e alle titubanze 
di Lobianco, Avolio risponde 
di non aver nessuna inten
zione di proporre «ammuc
chiate indistinte», ma un 
«patto d'intesa» sulla scia di 
convergenze che già negli ul
timi anni è stato possibile at
tuare tra le tre Confederazio
ni agricole. 

Gildo Campesato 

«Non ci sono le condizioni per trattare» 
Una nota della Cgil dopo un incontro informale tra sindacati e Confìndustria, alla presenza di rappresentanti del governo 
«Non esistono né ora, né durante, né dopo il congresso Cgil le basi minime per un'intesa» - Le quattro pretese di Lucchini 

ROMA — Non se ne fa nulla. Almeno per la 
Cgil e «almeno fino a quando non vi sarà un 
radicale mutamento nelle posizioni della 
Confindustria». La «mini-trattativa» al mini
stero del Lavoro (quella che avrebbe dovuto 
aprire la strada ai contratti) si è insomma 
arenata prima ancora di iniziare. L'ennesi
mo stop è venuto dall'Incontro «informale», 
svoltosi ieri tra Cgil-Clsl-Ull (c'erano Pizzi-
nato e Trentin, per la Cgil, Colombo e Ales
sandrini, per la Cisl, Veronese e Liverani, per 
la UH), una delegazione di industriali (guida
ta da Annibaldl e Patrucco) alla presenza di 
due «consiglieri» del ministro De Michelis 
(Renato Brunetta e Giorgio Casadei). Quat
tro ore di colloquio non sono bastate e tutto 
sembra ritornato a due mesi fa, alla sera del 
17 dicembre dell'anno scorso quando la Con
fìndustria scelse di «rompere» il confronto 
con i sindacati. 

Insomma a questo «colloquio» la delega
zione degli imprenditori privati si è presenta
ta con il solito elenco di richieste inaccettabi
li per il sindacato. L'«ufficio stampa» della 
Cgil ha così riassunto le pretese di Lucchini: 
rigido mantenimento del costo del lavoro en

tro i «tetti» d'inflazione programmati, senza 
alcun riferimento al reale aumento del costo 
della vista e soprattutto senza alcuna consi
derazione degli aumenti di produttività. 

Ancora, la Confindustria vorrebbe «il rin
vio di un anno dei benefici economici, sala
riali e normativi» dei contratti e pensa di ri
solvere la querelle dei decimali in questo mo
do: con la «reintroduzione dei benefici di un 
punto di contingenza subito»; il secondo en
tro un anno e per gli arretrati nulla. 

Infine la quarta «pretesa» confindustriale 
riguarda l'orario. Nessun impegno, beninte
so. L'associazione dei grandi industriali chie
de che «qualora — e chi ha assistito al con
fronto sostiene che i dirigenti Confìndustria 
hanno messo l'accento sul valore ipotetico 
dell'avverbio —, qualora nei contratti venis
se affrontato il problema della riduzione d'o
rario», ci vorrebbe un impegno delle parti a 
garantire l'attuale utilizzazione degli im
pianti e una maggiore flessibilità delle pre
stazioni. 

Se queste sono le posizioni, si spiega anche 
perche la Cgil scrive che «non esistono, né 
ora, né durante, né dopo il congresso della 

nostra organizzazione le basi minime per 
un'intesa» (a meno che ovviamente Lucchini 
non cambi posizione). L'insistere dell'«ufficio 
stampa» Cgil sul congresso che sta per aprir
si a Roma non è casuale: ieri un'agenzia gior
nalistica in un dispaccio scriveva addirittura 
che dopo l'incontro avuto con Patrucco e An-
nibaldi le «posizioni Cgil si erano ammorbi
dite». E che gli ostacoli a stringere subito un 
accordo, diciamo così: precontrattuale, al 
ministero del Lavoro venivano solo da «pro
blemi» di schieramento, interni alla Cgil, in 
vista dell'appuntamento congressuale. 

Invece la più grande confederazione riba
disce (come del resto hanno fatto tutte e tre 
le organizzazioni in diverse sedi) «che vuole 
una normalizzazione delle relazioni indu
striali con la Confindustria... per affrontare i 
problemi di politica attiva del lavoro e per 
dare soluzione al problema dei decimali (so
luzione che non deve "penalizzare" le contro
parti)». Ma tutto ciò deve essere accompa
gnato «da un impegno ad avviare immedia
tamente le trattative per i rinnovi del con

tratto... che devono realizzare... effettive ri
duzioni d'orario e creare nuove opportunità 
di lavoro». 

Ma tutto il sindacato la vede allo stesso 
modo? Anche Silvano Veronese, segretario 
Uil sostiene «che al momento non ci sono le 
condizioni per un'intesa», ma poi aggiunge 
— come riporta un'agenzia di stampa — che 
•qualcosa ieri si è comunque mossa». 

Ancora più esplicito è stato Mario Colom
bo, segretario Cisl: «L'impegno del ministero 
del Lavoro ha portato, dopo tanti incontri 
separati, ad un nuovo faccia a faccia che ha 
permesso di accertare i titoli e i primi orien
tamenti di merito in vista della definizione 
del protocollo d'intesa che risolva la questio
ne dei "decimali e dia le linee guida per il 
rinnovo dei contratti... L'incontro di oggi (ie
ri, ndr) ha messo a disposizione di De Miche
lis elementi preziosi per continuare la sua 
azione di mediazione... e concludere il nego
ziato dopo il congresso Cgil». Sulle basi della 
proposta della Confindustria? 

Stefano Bocconetti 

«Iniquo» 
il freno 
Cee alla 
produ
zione di 
Bagnoli 

ROMA — Il governo vorrebbe che la Cee abbandonasse il «vinco
lo atipico ed iniquo» che costringe lo stabilimento siderurgico di 
Bagnoli a produrre non più di 1,2 milioni di tonnellate all'anno. 
La Comunità europea non esclude a priori la possibilità che 
questa posizione possa essere corretta, ma si prende tempi molto 
lunghi: se ne parlerà — dicono i responsabili comunitari — 
nella primavera dell'anno prossimo. I sindacati prendono atto 
di questo posizioni, ma vogliono che da subito si prendano deci
sioni per aumentare il volume produttivo dello stabilimento 
napoletano. Se ne è discusso in un incontro a tre: ministro 
Darida, Finsider, sindacati. 

Perché anche nel caso in cui la Cee decidesse di abbandonare 
la sua posizione intransigente, dal momento della decisione alla 
possibilità di traduzione di essa in atti concreti dovrebbero pas
sare mesi. 11 tempo necessario, cioè, a mettere in attività gli 
altoforni. I sindacati vogliono evitare questa ulteriore perdita di 
tempo. Per cui prendono atto delle assicurazioni del ministro 
Danda «per un'azione coordinata e collegiale dell'intero gover
no italiano per modificare i vincoli previsti dalla normativa 
Cee», ma chiedono che Bagnoli venga portato tempestivamente 
a due milioni di tonnellate e che «sì proceda alla puntuale messa 
in marcia di tutti gli impianti di produzione». 

ANNUNCIO RISERVATO 
ALLE AZIENDE IMPORTANTI 

il fisco 
Roma Milano 

D 
Da dieci anni significa: 

essere tempestivamente informati sulle ultime disposizioni tributarie 

avere una raccolta a disposizione per la consultazione celere 

conoscere gli adempimenti che la legge tributaria impone di 
osservare agli operatori economici 

evitare o ridurre il rischio di essere sottoposti a pesanti sanzioni civili 
e penali per mancata conoscenza o errata applicazione delle leggi 
tributarie 

e in più, per il 1986 avere gratuitamente le dispense del 
"Corso teorico-pratico di diritto tributario" 

per ima organica conoscenza del problema tributario 

il fisco 
in edicola a L. 6000 o in abbonamento 

~H fisco* nel 198S, su 40 ranneri per complessive 6240 pagine, ha pubblicato 316 commenti 
interpretativi ed esplicativi delle leggi tributane in vigore, decine di monografie tributarie, 12 
dispense del Corso teorico-pratico di diritto tributario, 343 leggi e decreti fiscali emanati nelTanno, 
601 circoUn e note ministeriafi esplicative, 372 decisioni delle Commissioni tributarie e deBa 
Cassazione, 720 risposte gratuite ai quesiti dei lettori Nel 1966 i numeri saranno 48, la Rivisu uscirà 
ogni settimana, escluso agosto, e si potranno raccogliere in 4 velami-contenitori. 
™ e in più le dispense 1986 del "Corso teorico-pratico di dizitto tributario" (che è formato 
da 60 dispense la cui pubblicazione è iniziata dal rt 22/1985 e terminerà a 30.6.1967). 

19 numeri de "il fisco" gratis 
Modalità: abbonamento 1966, 48 numeri (con omaggio dei numeri dal 22 al 40 
contenenti le prime 12 dispense del Corso), L. 220.000, oppure abbonamento biennale 
1986-87. L 400.000 (con tutte le 60 dispense del Corso). Versamento, entro il 28 febbraio 
1966. cor. assegno bancario non trasferibile o sul c/c postale n. 61844007 (attestazione 
valida ai fini fiscali) intestato a E.TX Sxl - Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma. 

La scelta di 
valorizzare 
le competenze 
Formazione 
universitaria 
per tutti gli 
insegnanti 
Un taglio netto 
con approcci 
ideologici 

Scuola professionalizzata 
il sindacato Cgil pr i l i 

ROMA — Il sindacato torna 
con grandi ambizioni a far 
politica nella scuola. Lo fa 
con un progetto preciso, 
scansando i preconcetti ideo
logici per tener fermi i gran
di principi ispiratori: la soli
darietà, la lotta alle disegua
glianze, la valorizzazione 
delle differenze. E a chi te
meva che il quinto congresso 
della Cgil scuola (divenuto 
ieri federazione scuola-uni
versità) potesse rimanere 
schiacciato tra l'ormai pros
simo rinnovo contrattuale e i 
rincorsi corporativistici e ad 
organizzazioni dei docenti, i 
delegati nano dato una ri
sposta inequivocabile. La 
Cgil sceglie di valorizzare la 
professionalità di chi lavora 
nella scuola ridisegnando la 
«mappa» dei poteri, delle 
competenze e delle responsa
bilità di questo grande mon
do che è il sistema formativo 
italiano. Lo sforzo di elabo
razione — nelle commissioni 
e nel dibattito generale — di 
questi problemi è stato note
vole. Addirittura, ieri, nella 
giornata conclusiva, c'era 
chi lamentava che una parte 
importante della relazione 
del segretario generale 
Gianfranco Benzi, quella 
sulla riforma dell'organizza
zione, non abbia usufruito di 
un identico sforzo. D'altron
de, i temi del governo del si
stema formativo e del lavoro 
nella scuola sono decisa
mente stimolanti, perché si 
presentano come un proget
to «possibile», che dà risposte 
ad una ricchezza di esperien
ze già esistente e a esigenze 
che gli stessi ospiti «politici» 

del congresso — i partiti del
la sinistra Pei, Psi, Dp, le as
sociazioni come il Cidi, intel
lettuali come Antonio Ru-
berti rettore a Roma e Luigi 
Berlinguer, rettore a Siena 
— hanno indicato come le 
più sentite dal mondo della 
scuola. La Cgil ha cos'i potu
to precisare la sua proposta e 
parlare, nel documento fina
le sul lavoro nella scuola, di 
«un lavoro fortemente qua
lificato e professionale» co
me «obiettivo strategico*. 
Per questo obiettivo «non è 
più rinviabile» una «forma
zione universitaria per tutti 
gli insegnanti» (come è noto, 
ai maestri oggi non è richie
sta), equipes stabili di pro
gettisti della formazione per 
dare ai docenti un aggiorna
mento ricorrente. Ma serve 
anche — e questa è la novità 
— lo «sviluppo di una profes
sionalità sul campo». L'inse
gnante, cioè, potrà cambiare 
il suo lavoro e le sue compe
tenze attraverso «situazioni 
di sperimentazione* che non 
necessariamente debbono 
essere attuate — come acca
de ora — da tutto il colleggio 
docente di una scuola. Infine 
la Cgil propone • nuove figu
re dì operatori stabili»: i for
matori, «staff* di istituto che 
lavorino sperimentando 
nuovi ruoli funzionali (e non 
gerarchici), coordinatori del
le attività di programmazio
ne e verifica. Questa nuova 
organizzazione del lavoro 
nel sistema formativo trova, 
nel progetto del sindacato, la 
sua applicazione in un de
centramento di molto di ciò 
che il ministero oggi accen
tra. E allora: le competenze 
sul personale vanno colloca

te a livello provinciale, va ri
conosciuta autonomia pro
gettuale e amministrativa 
alle singole scuole che deb
bono diventare «la sede di in
contro diretto della doman
da e della risposta formati
va*. È una proposta «forte», 
che ha trovato consenso ne
gli interventi di Aureliana 
Alberici e di Chiarante (che 
hanno parlato per il Pei) di 
Covatta e Ferraresi (per il 
Psi), assieme ad un consenso 
con qualche sfumatura di 
Dp. Le scuole come centro di 
un sistema formativo inte
grato, in grado di convenzio
narsi con enti locali, aziende 
e agenzie formative, che ri
cevono finanziamenti anche 
sulla base di progetti specifi
ci: è una proposta coraggio
sa. È il coraggio che Fausto 
Vigevani, segretario confe
derale della Cgil, ha ricono
sciuto nelle sue conclusioni. 
«n taglio netto con una sto
ria, una cultura e un approc
cio ideologisti») — ha detto 
— rappresenta un grande 
contributo per tutta la Cgil. 
Occorre riprendere il gusto e 
il coraggio di darci e di dare 
una nuova e più razionale 
capacità progettuale nel 
campo dell'insegnamento e 
della formazione per fare del 
lavoro e del sapere la base 
contro vecchie e nuove dise
guaglianze». Al termine del 
congresso Gabriele Di Stefa
no è stato nominato segreta
rio del sindacato università 
mentre Gianfranco Benzi è 
stato confermato segretario 
del sindacato scuola e nomi
nato segretario della federa
zione scuola-università. 

Romeo Bassoti 

EMIGRAZIONE 
Come è noto i connazionali 

emigrati all'estero, hanno go
duto, fino al mese scorso, di 
uno sconto ferroviario del 50 
per cento sul prezzo del bigliet
to sul tratto nazionale: la cosid
detta «credenziale Ire». A segui
to della decisione di dare una 
nuova gestione alle Ferrovie 
dello Stato, la concessione è 
stata abolita a partire dal 15 
gennaio 1986. Di qui le proteste 
dei nostri connazionali, i quali 
hanno visto nel provvedimento 
una ulteriore conferma della 
scarsa considerazione in cui es
si sono tenuti dai governanti 
del nostro Paese. 

Mentre la legge finanziaria 
era ancora in discussione di
nanzi alla Camera dei deputati, 
un gruppo di parlamentari di 
tutti i gruppi ha sottoscritto 
una lettera indirizzata al mini
stro dei Trasporti, on. Signori
le, per chiedere un intervento 
risolutore, tanto più che il mi
nistero degli Esteri non dispo
ne di fondi adeguati nel suo bi
lancio per fare fronte alla even
tuale convenzione con il nuovo 
ente delle Ferrovie dello Stato. 

Il ministro ha espresso il pro
prio consenso, assicurando che 
già nel decreto emanato il 13 
gennaio 1986 avrebbe risolto il 
problema, considerandolo «un 
obbligo di servizio», quindi una 

Intervento Pei, Psi e De per gli emigrati 

Gli hanno anche tolto 
gli sconti ferroviari 
spesa che continuerebbe a cari
co del ministero del Tesoro co
me sempre avvenuto. 

Infatti nel decreto del mini
stro Signorile del 13 gennaio — 
al punto a) della premessa — si 
legge che le facilitazioni sono 
mantenute a seguito della ne
cessità di «assicurare a catego
rie di persone economicamente 
deboli, o che abbiano acquisito 
particolari benemerenze nei 
confronti dello Stato, la possi
bilità di circolare nell'ambito 
del territorio dello Stato, con 
particolare considerazione a co
loro che sono obbligati a viag
giare per motivi di lavoro o di 
studio». 

Da tutto ciò si potrebbe de
durre che non sussistono dubbi 
circa il mantenimento della co
siddetta «credenziale Ire» con
cessa agli emigrati, per la ridu
zione del 50 per cento sulle ta
riffe ferroviarie, una volta l'an
no. Senonché nella parte deli
berativa del decreto dello stes

so ministro Signorile, l'inter
pretazione sarebbe più restrit
tiva, cioè si limiterebbe ai rien
tri in occasione delle elezioni 
(quando, viceversa, il biglietto 
di viaggio sul territorio nazio
nale deve essere gratuito). 

Per tagliare corto sulle di
verse interpretazioni al Senato 
della Repubblica un gruppo di 
parlamentari del Pei, del Psi e 
della De, ha presentato un 
o.d.g. nel quale si chiede di con
siderare le facilitazioni di viag
gio agli emigrati come «obblighi 
di servizio pubblico»: e in que
sto caso sarebbero ripristinati 
gli sconti ferroviari in vigore fi
no al 15 gennaio scorso, attri
buendone l'onere al ministero 
del Tesoro. 

Il ministro dei Trasporti, on. 
Signorile, da noi interpellato si 
è impegnato a una verifica sulla 
interpretazione del suo decreto 
e, comunque, si è detto d'accor
do con l'ordine del giorno dei 
senatori. 

Sebbene non esista alcuna 
legge che lo consenta, il «giro 
di vite» antistranieri è, di fatto, 
operante. Per rendersene con
to bisognerebbe seguire la via 
crucis di un cittadino straniero 
che si rechi presso gli uffici 
delle questure. 

Aggiungiamo a ciò il clima 
di vera e propria paura, che la 
minaccia di misure restrittive 
ha diffuso in mezzo al variega
to mondo degli immigrati: stu
denti che resteranno tali per 
tutta la vita, in quanto nessuna 
norma offre l'occasione per 
modificare il loro «status» in 
questo Paese; lavoratori part-
time sfruttati e sottopagati; 
studenti che fanno il lavoro 
nero e spesso non sono in gra
do di effettuare gli esami (chi 
stabilisce il numero degli esa
mi che debbono sostenere?); 
esuli — profughi di fatto — 
sfuggiti ai regimi oppressivi 
dei loro paesi; e cosi via, lavo
ratori di ogni genere. 

Bastava sentirli, come è ca
pitato a me, ancora una volta 
l'altra sera a Bologna, in una 
delle sale dell'Amministrazio
ne provinciale, dove erano 
convenuti, invitati dal Pei e 
dalla Fgci, per rendersi conto 
del clima mutato anche in una 
città in cui il razzismo e la xe
nofobia non sono mai esistiti. 

I recenti avvenimenti e 
l'annuncio di possibili provve
dimenti restrittivi da parte del 
governo, hanno aperto la stra
da a un peggioramento delle 
condizioni a cui occorre ripa
rare in gran fretta. II ministro 
degù' Interni ha ripetuto più 
volte nel Parlamento, che le 
misure di regolamentazione 
della materia non «criminaliz
zeranno» lo straniero. Noi ag
giungiamo che le misure da 
adottare debbono corrispon
dere a quelle che rivendichia
mo dagli altri governi per i 

Occorre ristabilire 
un clima di fiducia 
negli stranieri in Italia 
nostri connazionali emigrati 
all'estero, agli accordi e alle 
convenzioni intemazionali 
firmati dall'Italia, e il voto 
espresso dal Parlamento euro
peo. 

Il fatto che la posizione del
la maggior parte dei cittadini 
stranieri in Italia sia, per molti 
versi, precaria, non dipende 
dalla loro volontà. Ma che non 
siano associabili ai responsabi
li degli atti terroristici non vi 
possono essere dubbi. Cosi co
me non vi sono dubbi che nes
suno di loro (come del resto 
nessun italiano all'estero) po
trebbe superare indenne un 
controllo più che rigoroso 
dell'autorità di polizia. Se do
vesse passare l'idea di un con
trollo della loro condizione 
prima che il Parlamento abbia 
approvato la legge che regola 
il loro diritto al lavoro in Ita
lia, sarebbe un disastro e 
un'ingiustizia, per i cittadini 
stranieri, ma anche una brutta 
pagina per la Repubblica ita
liana. 

Noi, ripetiamo ancora una 
volta, che non esiste alcuna 
legge del governo che consen
ta ritorsioni di alcun tipo nei 
confronti dei cittadini stranie
ri in Italia. Anche quando sarà 
presentata al Parlamento, si 
tratterà di una proposta e non 
di una legge, là quale prima 
del voto subirà il dovuto con
fronto parlamentare. A questo 
confronto, d'altra parte, non 

resteranno estranei i cittadini 
stranieri e le organizzazioni 
che in Italia li rappresentano. 

La sola proposta esistente, 
agli inizi del febbraio 1986, è 
quella ricavata dall'unifica
zione delle proposte presenta
te in Parlamento da Pei, Psi, 
De e Dp. Questo progetto 
unificato ha ottenuto il con
senso unanime della commis
sione Lavoro della Camera dei 
deputati, e quello che viene 
definito il «nulla osta» della 
commissione Affari Costitu
zionali della Camera stessa. In 
questo caso, va detto, si è trat
tato di molto di più di un sem
plice «nulla osta», in quanto il 
Presidente della commissione, 
on. Silvano Labriola, l'ha ac
compagnato con la dichiara
zione che si tratta di un «dove
roso adempimento richiesto 
dalla Costituzione della nostra 
Repubblica». 

A questo punto le rassicu
ranti parole espresse anche 
dal ministro degli Interni nel 
suo recento incontro a Roma, 
debbono tradursi in una preci
sa direttiva a tutte le questure, 
per dare tranquillità ai cittadi
ni stranieri nel nostro Paese, e 
per fermare coloro che avesse
ro inteso male o che fossero 
portati ad eccessi di zelo che 
non possono essere consentiti. 
Ne va non solamente dei dirit
ti degli immigrati stranieri, 
ma del buon nome della no
stra Repubblica. 

GIANNI GIADRESCO 

Le festività di fine anno 
hanno rappresentato per i 
connazionali emigrati una tra
dizionale occasione di incon
tro con i familiari e gli amici 
in Italia e, come sempre, con le 
organizzazioni del nostro Par
tito. 

Ai molti argomenti che rap
presentano abitualmente l'og
getto delle discussioni politi
che (e in alcuni casi si sono te
nuti veri e propri convegni, 
come ad esempio in Sicilia, in 
Abruzzo e nel Molise), que
st'anno, si è aggiunto il tor
mentato discorso della nuova 
legge di sanatoria edilizia. 

Non a caso abbiamo scritto 
«tormentato» discorso, in 
quanto, molti emigrati vi sono 
coinvolti, e, purtroppo, nella 
totalità dei casi, non conosco
no la legge varata dal Parla
mento (28 febbraio 1985 n. 47) 
né i successivi decreti di pro
roga. Quando riescono ad ave
re informazioni, molto diffi
cilmente sanno districarsi nel
le infinite norme e nelle mol
teplici interpretazioni. 

Per rispondere alle nume
rose richieste che i nostri emi
grati rivolgono, la sezione 
Emigrazione della direzione 
del Pei ha predisposto un do
cumento esplicativo. Gli inte
ressati potranno prenderne vi
sione, o attraverso la stampa 
del Pei nel Paese nel quale ri
siedono, oppure richiedendolo 
direttamente alle sezioni e alle 
federazioni comuniste all'e
stero. 

Il documento spiega che la 
battaglia dei comunisti si è 
fondata sulla realtà italiana, 
determinata da un abusivismo 
da bisogno, molto generalizza
to, e da un altro tipo di abusi
vismo determinato dalla spe
culazione edilizia. Le due fac
ce del reato non possono esse
re poste sullo stesso piano, non 
fosse altro per il fatto che al
l'abusivismo da bisogno non 
può essere attribuita la deva
stazione dell'ambiente e la de
turpazione delle città. 

I rigori della legge e la seve
rità delle norme andavano e 
vanno rivolti soprattutto alla 
speculazione, e non indistinta
mente, come se fossero re
sponsabili allo stesso modo i 
grandi speculatori e coloro 
che, non avendo mai avuto la 

Indicazioni del Pei utili 
ai residenti all'estero 
per la sanatoria edilizia 
casa, se la sono costrutita, o 
avendola, l'hanno sistemata 
con tanta fatica e sacrifici. Fra 
questi ultimi vi sono, in prima 
fila, i connazionali residenti 
all'estero i quali non erano a 
conoscenza delle norme vi
genti in Italia, oppure, si sono 
adeguati a quanto, in tanti 
paesi del Mezzogiorno, era 
consentito dalla mancanza dei 
piani regolatori. 

Questa battaglia di giustizia 
e di equità, sostenuta lunga
mente dal Pei si è purtroppo 
scontrata con la sordità della 
De e della maggioranza di go
verno, per cui sono state re
spinte le proposte del Pei, in
tese a concedere condizioni 
particolari agli emigrati in 
considerazione della eccezio
nalità della loro situazione. In 
particolare il Pei aveva chiesto 
l'esenzione totale di ogni pa
gamento per la prima casa, e 
una consistente riduzione per 
chi, essendo emigrato, non è 
neppure in grado di presen
tarsi alle autorità preposte alla 
applicazione della legge per 
spiegare le proprie condizioni. 
In ogni caso, sottolinea il do
cumento del Pei, la battaglia è 
servita per spostare, a favore 
di tutti, i termini stabiliti per 
la sanatoria fino al 31 marzo 

1986. La parte che più interes
serà i connazionali all'estero 
riguarda, comunque, l'impe
gno del Pei a continuare la 
battaglia per migliorare la 
legge, la cui applicazione pas
sa, ora, a livello regionale e lo
cale. Gli impegni che il Pei 
sottolinea (sempre secondo il 
principio della distinzione tra 
abusivismo da speculazione e 
abusivismo da bisogno) ri
guardano i seguenti punti: a) 
eliminare l'oblazione, attri
buendo ai Consigli regionali il 
potere di fissare nuovi para
metri in relazione alla diffu
sione dell'abusivismo; al ca
rattere delle opere; alle condi
zioni familiari, economiche e 
sociali, dell'abusivo; alla di
sponibilità di case; b) stabilire 
un trattamento particolare a 
favore dei lavoratori emigrati 
all'estero da almeno due anni; 
e) introdurre una soluzione 
anche per l'abusivismo com
messo dal 1983 al 1985, ora 
escluso dalla legge n. 47. 

Il documento del Pei, nel
l'ultima parte, si diffonde in 
una lunga descrizione degli 
adempimenti che la legge pre
vede, utile, in particolare, per 
coloro i quali siano interessati 
alla soluzione immediata. 

PAOLO CORRENTI 

Giovani in Svizzera: vivace 
confronto e nuove iniziative 

Dalle «vecchie strutture dell'emigrazione» è venuto nei giorni 
scorsi un segnale giovane. Questa è la sostanza, diciamo un poco 
enfatica, di un convegno-seminario svoltosi presso il centro di 
formazione sindacale di Soletta in Svìzzera, sul tema: «Giovani, 
seconda generazione e impegno politico». Vi hanno preso parte 
una cinquantina di ragazzi e ragazze che hanno dato vita ad un 
vivace confronto esprimendo la volontà di costituire un momento 
di organizzazione con iscritti e simpatizzanti del Pei, allo scopo di 
aprire un più ampio confronto con altri giovani operanti in Svizze
ra e per studiare insieme iniziative comuni. Un documento su 
questo problema verrà presentato anche ai Congressi prossimi 
delle federazioni del Pei in Svizzera per un più ampio e fecondo 
riferimento ai problemi e alle esigenze della seconda generazione. 


